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Leggiamo nella Caritas in Veritate al n. 44: «La Chiesa, che ha a cuore il vero sviluppo dell'uomo, gli raccomanda il pieno rispetto dei valori umani anche nell'esercizio della sessualità: non la si può ridurre a mero fatto edonistico e ludico, così come l'educazione sessuale non si può ridurre a un'istruzione tecnica, con l'unica preoccupazione di difendere gli interessati da eventuali contagi o dal « rischio » procreativo. Ciò equivarrebbe ad impoverire e disattendere il significato profondo della sessualità, che deve invece essere riconosciuto ed assunto con responsabilità tanto dalla persona quanto dalla comunità. La responsabilità vieta infatti sia di considerare la sessualità una semplice fonte di piacere, sia di regolarla con politiche di forzata pianificazione delle nascite. In ambedue i casi si è in presenza di concezioni e di politiche materialistiche, nelle quali le persone finiscono per subire varie forme di violenza».
Tenendo conto di ciò abbiamo scelto 10 punti per interpretare una sessualità umana equilibrata e per  rimotivare socialmente il matrimonio.

1. Sessualità. Il matrimonio rende umanamente significativa la sessualità. 
· In qualunque cultura, la struttura familiare segna il passaggio da rapporti di tipo primitivo-animalesco alla civiltà,  dall’istinto di possesso alla promessa d'amore («Dal dì che nozze e tribunali ed are/diero alle umane belve esser pietose/di se stesse e d'altrui…», U. Foscolo, Dei Sepolcri, vv. 91-93).

· Raccogliendo la migliore tradizione storica sul matrimonio nelle diverse culture si ha conferma di un ethos costante del rapporto uomo-donna, da non recepire come imposizione della Chiesa o dello Stato. 

· Il matrimonio qualifica lo sviluppo di una società, evidenziandone lo spessore umano e si afferma come necessità e agire virtuoso. 
· Eleva il rapporto tra amanti all’impegno di una promessa, che garantisce quella sicurezza affettiva che libera l’amore dall’angoscia dell’abbandono.

· Sul piano antropologico, é della persona desiderare reciprocità e continuità dell’affetto e, per la dialettica del riconoscimento, seguire la regola d’oro: “Fa agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te”.

· La continuità della promessa argina la moltiplicazione frivola di rapporti che disperdono l’io in una frammentazione nichilista e generano malattie sessuali. Matrimonio 

· Eleva il rapporto tra amanti all’impegno di una promessa, che garantisce quella sicurezza affettiva che libera l’amore dall’angoscia dell’abbandono.

· Sul piano antropologico, é della persona desiderare reciprocità e continuità dell’affetto e, per la dialettica del riconoscimento, seguire la regola d’oro: “Fa agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te”.

· La continuità della promessa argina la moltiplicazione frivola di rapporti che disperdono l’io in una frammentazione nichilista e generano malattie sessuali.

· Col matrimonio ciascuno decide con chi e come unirsi fisicamente e condividere la vita, investendo le proprie energie nella costruzione di un equilibrio psicofisico e spirituale

· I coniugi diventano specialisti nell'arte di amare dando senso umano all’espressione “Ti amo”

· Nel matrimonio la sessualità è “cosa buona”, ma non automaticamente, nel senso naturalistico rousseauiano; non è diabolica né paradisiaca. Va regolata e orientata umanamente. 

· Gli sposi vanno alla ricerca di un equilibrio soddisfacente tra pulsioni della libido, desiderio di procreare, relazione affettiva e ideali alti d’amore (virtù teologale). 

· Quando si vive la sessualità in modo istintivo, lasciando libero sfogo al magma di energie, l’amore può divenire aggressivo, l’altro essere oggettivizzato, strumentalizzato, violentato. 

· E’ della persona saper differire il godimento e  attendere il consenso, il che richiede autocontrollo e capacità di orientare all’altro il proprio comportamento.

· Il termine sessualità è apparso alla fine del XIX secolo, in contesti positivisti;  oggi indica linguaggio di comunicazione significativa del corpo. 

· I successi della scienza sollecitano a staccare il sesso dall’amore,dalla procreazione e dalla responsabilità 

· Già Pseudo-Demostene, oratore greco del IV secolo, ha evidenziato la scissione: «Le cortigiane le teniamo per il piacere, le concubine per la conversazione  e le cure di ogni giorno e le mogli per avere figli legittimi». 

· Sconnettendo sessualità, amore, fecondità, oltre a deresponsabilizzare la persona, si distrugge anche l’habitat di cui ciascuno ha bisogno per venire al mondo, crescere e stare bene con se stesso.

· Come reazione pendolare alla divinizzazione pagana dell’erotismo e della genitalità, si è accentuato nel cristianesimo uno spiritualismo sessuofobo, legato ad un certo dispregio per la carne. 

· Gli sposi  sono stati incoraggiati alla astensione o alla procreazione. 

·  Considerando come bene primario la tenuta della famiglia si è incoraggiato il modello della moglie pia, che prega per la conversione del marito, ne placa gli ardori anche senza partecipazione affettiva, talvolta “si sacrifica” al suo piacere (“debito coniugale”). 

· Oggi l’esplosione del sesso incoraggia emozioni passeggere e domina i massmedia, conformemente alle previsioni di P. A. Sorokin (il sociologo russo - esule in America - della società “pansessualistica”) 

· Il soggettivismo ricerca il piacere ad ogni costo, inventando forme inabituali, anche virtuali, favorendo la compravendita del corpo, tutti aspetti che abbassano l’attenzione alla persona e la sfruttano (prostituzione, piaceri solitari, giochi rischiosi, dipendenze, pedofilia…).
2. Sessualità e linguaggio

· Nella cinematografia e nella pubblicità spesso i protagonisti godono di “fare l'amore” senza volersi conoscersi: «Per lo sguardo del playboy  la foglia di fico è stata semplicemente spostata in una parte diversa del corpo: essa nasconde ora il volto umano». 

· Eredità romantica: il cuore ha leggi sue incontrollabili, è «enfant de Bohème» (Va dove ti porta il cuore).

· Quando i rapporti non sono significativi,  non ci si ritrova neanche con se stessi: la follia é in agguato. 

·  Mounier: «Ogni follia è uno scacco al rapporto con gli altri: l'alter diventa alienus  ed io a mia volta divento estraneo a me stesso, alienato. Si potrebbe quasi dire che io esisto soltanto nella misura in cui esisto per gli altri… essere significa amare».

· Il linguaggio spesso mistifica: nel matrimonio l'incontro sessuale vien ridotto  a “fare l’amore”, indipendentemente dalla logica del dono («ti amo» come linguaggio espressivo ma anche performativo, perché realizza ciò che dice). 

· Si badi anche alla perdita semantica di espressioni tipo: “fare figli”, “produzione in vitro”, “embrioni soprannumerari” e simili, in cui prevale il riferimento all’oggetto e alla quantità.

· Per alimentare una sensibilità umanizzante della sessualità nel mondo contemporaneo, più che sulla forza dei precetti e della tradizione, è preferibile potenziare una cultura positiva sui sentimenti, sul corpo, sulle dinamiche relazionali tra l’io e il tu. 

· La egosintonia con se stessi reclama la conoscenza e la sacralità del  corpo, il rispetto dei suoi ritmi, l’igiene. La stima di sè è all’origine di quella per  l’altro: corpo,  alimentazione, abbigliamento, salute... 

· 3. La differenza sessuale. Una sfida al matrimonio sta nei rapporti più conflittuali tra i sessi

· La soggettualità della donna ha reso più complessa la ricerca di un buon equilibrio relazionale M-F

· Le donne non accettano di vivere rapporti di disuguaglianza e fanno difficoltà ad orientarsi tra vecchi e nuovi modelli. Cattive rappresentazioni della maschilità generano paura e odio, oppure passività, rifiuto della sessualità connessa a violenza, delega del compito di “capo” e soggezione, talvolta meschina, in barba alla dignità personale

· Anche gli uomini sono alla ricerca di un nuovo modo di essere M rispetto ai padri. Non è facile per loro arretrare… 

· Entrambi portano dentro stereotipi, ferite, torti inflitti o subiti, veri o presunti. Il tempo fa emergere, spesso iceberg inaspettati.

· Facendo i conti con gli archetipi di un'originaria maschilità/femminilità, ciascuno deve fare un'opera di discernimento tra “cose vecchie e cose nuove” 

· L’obiettivo dell’amicizia e della reciprocità è un compito e non  un dato. 

· Vi sono conquiste e costi dei rapporti di reciprocità 

· Il matrimonio diventa scuola di convivenza, laboratorio delle differenze, perché sancisce la sempre  possibile benché imperfetta  armonia tra unità e pluralità

· Ciò è indispensabile alla società multietnica e multireligiosa.  
· 4. Attenzione  che dura nel tempo. L’amore sponsale implica che l’affettività superi il lato spontaneistico, la sessualità la sua istintività, l’amore le sue cadute passionali-romantiche, spiritualiste, paternaliste. 

· L’io e il tu non sono uniti in virtù del sangue, delle tradizioni familiari, del contratto, ma neanche dalla sola passione. Conta il vincolo a cui si sono liberamente assoggettati a servizio di un progetto familiare

· Essi investono fiducia nella ricomposizione delle scissioni, contrappeso all’antica risposta di Caino a Dio: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4, 9). 
· Il matrimonio é riserva del capitale d’investimento fiduciario, base positiva della convivenza: se tutti ritirassero la fiducia da una banca, crollerebbe; così se abbandonassero  una scuola, una nazione… 

· La fiducia reciproca fa sì che nel matrimonio l’uno decida di investire se stesso sull’altro, firmando una cambiale in bianco. 

· I figli si nutrono di questo capitale costruito giornalmente da papà e mamma.

5. L’amore è anche uno scambio. Una società ha bisogno di chi sa valutare l’equilibrio dello scambio che, se non equilibrato, è premessa di conflittualità e di guerre. 

· In alcune culture si rifiuta un dono invasivo, superiore alle aspettative e alle possibilità di ricambiare. Anche i matrimonio avvengono generalmente tra persone non troppo distanti (status, cultura, educazione…)

· La reciprocità  tra coniugi è una continua educazione a tale equilibrio, nel bilanciamento tra dare e avere. 

· Un matrimonio dà allo scambio continuità, libertà, gratuità a conferma della reciprocità, ma non può ridursi al rapporto mercantile. 

· Gli sposi stabiliscono spontaneamente l’equilibrio più soddisfacente, tenendo conto delle potenzialità di ciascuno. 

· Né negativismo né ottimismo ingenuo. 

· Nelle relazioni intime si annidano  germi di dominio, sotto il paludamento dell’amore (tensioni, frustrazioni, ricatti, sfruttamento e violenza).

· Sull’ambivalenza dei sentimenti poggia la necessità di misurare le forze e dare sostegno etico alla promessa.

· L’amore coniugale cerca di evitare le tentazioni di sfruttamento, filantropia, paternalismo, vittimismo e lo fa misurandosi con le reazioni dell’altro
· Chi ama non pensa in termini di scambio: chiede e attende il sorriso dell'altro, anche se non è il ritorno a condizionare l'amore. 
· La complicità si trasforma in alleanza se entrambi dichiarano la disponibilità al dono di sé.

· La persona non è un corpo né un pensiero che coglie se stesso (Cartesio); accoglie l’essere in dono (amor) e cresce divenendo capace di restituzione. 

· Non contrapporre piacere sessuale e piacere di donare, calcolo e amore, ma dialettizzarli in modo che lo scambio sottragga alla donazione la tendenza eroica e il dono sottragga allo scambio la razionalità mercantile. 

· Il dono di sé si distilla nel tempo e si misura sulle dotazioni caratteriali dell’io e sulle reazioni del tu. 

· Non è possibile la reciprocità se i coniugi sono attaccati alla propria identità, ai genitori, ai beni

· Il matrimonio è una scuola di euritmia, come in politca nella “democrazia deliberativa” e differisce da certe forme di catarsi ascetiche dell’io esercizi ascetici, perché prevede un cammino a due.

· Nei coniugi le virtù acquistano senso relazionale: l’«abnegazione» é altruismo o sterile alienazione?, «identità» è fedeltà alla vocazione o attaccamento all'io?, «rinuncia» è solo castrazione o capacità di modellarsi sul tu? Interessa la propria “anima bella” e un buon rapporto coniugale?

· Non si tratta di norme e neanche solo di empatia: facendo  il bene dell'altro, si fa anche il proprio.

6. Istituzione e consenso. Alcuni attribuiscono  la causa dei fallimenti all’istituzione stessa, tomba dell’amore. 

· La famiglia-istituzione appare una imposizione e aumenta no le “famiglie di fatto”, convivenze  more uxorio,  senza  legame civile né religioso

· Il matrimonio sarebbe una “prigione” nella critica marxista e nell’ottica del primo femminismo, che hanno denunciato le dinamiche di potere iscritte nei rapporti coniugali tradizionali. 

· Tali critiche non hanno soffocato il bisogno degli amanti di veder riconosciuto il loro amore dalla società e non soffocarlo nel privato (PACS). 

· Matrimonio 

· Il consenso appartiene ai due sposi, viene prima e dà ragione della realtà socio-istituzionale ed anche sacramentale 

· L'istituzione di per sé lambisce il matrimonio, ma non può sostanziare la sua essenza, che è pregiuridica e che la stessa Costituzione si limita a “riconoscere”.

· Nessuno può sostituirsi al lavoro profondo di crescita nell'amore che gli sposi fanno quotidianamente.

· L’istituzione talvolta copre di formale riconoscimento la sopraffazione (violenza, funzionale attribuzione degli oneri e degli onori…), ma non può essere liquidata come strumento dell'ingiustizia. 

· Matrimonio

· L’istituzione non può soffocare rispetto e pudore.

· S. Weil: «La purezza nelle manifestazioni affettive risiede tutta intera nel rispetto dell'essere amato… Pudore: rifiutare di considerare l'essere amato da una parte e se stessi dall'altra diversamente da un tutto»; «Bellezza: segno di santità, di felicità, di equilibrio. Unità del corpo bello. La bellezza è amica del pudore… Sessualità ed estetica. Il desiderio sessuale raggiunge il bello nel momento in cui interviene il pudore (ad esempio un quadro di Leonardo da Vinci: oggetti desiderabili e sacri)».
· Se l'istituzione senza amore è uno scheletro, l'amore senza istituzione è più fragile, più esposto alla precarietà 

· Nessuna istituzione può fondare una alleanza che nasce nei cuori e nelle coscienze, né può umanizzare un atto violento (per es. quando il matrimonio diviene  la scusante per pretendere ciò che si ritiene dovuto). 

7.  Il perdono. E’ una forma specifica di revisione del passato, in cui ciascuno ripercorre certe esperienze, vi rinviene sofferenze durature e ciononostante reinveste fiducia nell’altro. 
· Il matrimonio esige il perdono. pazienza e attiva tolleranza per i limiti, le piccole fissazioni, le manìe che il tempo talvolta rende insopportabili. 

· Prima o poi l’uno, anche involontariamente, ferisce l'altro. Occorre fermarsi, ascoltare il dolore proprio ed altrui, evitando di rimuginare il passato.

· Il perdono non è solo misericordia rispetto a questo o quell'atto maldestro, ma più radicalmente accettazione della piccolezza dell'altro, della sua incapacità di reggere forse, con il passare degli anni, alle attese che aveva suscitato.

· Matrimonio

· Il perdono non è solo una virtù cristiana eroica; é anche una virtù sociale senza la quale non c’é convivenza durevole. 

· Abbiamo  esempi di questo di più anche nella giustizia penale: la grazia concessa dal re, la prescrizione, le riduzioni di pena; nella sfera sociale: l'esercizio spontaneo della solidarietà e del volontariato; nel rapporto tra popoli e nazioni: la richiesta esemplare di perdono da parte di un capo di Stato.

· Il perdono eccede le categorie del diritto, come pure quelle dello scambio contrattuale e della stessa morale.

·  Appartiene ad un tipo di economia spirituale che oltrepassa le leggi dell’irreversibilità del tempo e dell'equilibrio dello scambio. 

· Matrimonio

· Non si può concepire la reciprocità come un irenismo statico: gli sposi passano sempre per momenti di conflitto quando il noi sembra spezzarsi. 

· Il matrimonio suppone la possibile riappacificazione e regge se i due sanno riaccendere la  comunicazione

· Spesso é l’azione unilaterale di uno dei due il motore che pone gesti di solidarietà anche indipendentemente dall'altro(ma non indifferentemente), divenendo protagonista di quel processo di rigenerazione indispensabile a combattere la necrosi dell’amore. 

· Sempre però occorre che entrambi siano disposti a ricominciare.

8. Educazione. L’educazione dei figli va oltre la procreazione. Implica una costante presa di cura perché la personalità di base del figlio sia solida ed equilibrata, il che a sua volta suppone famiglie serene per gli sposi. 
· E’ noto che il bambino poggia la sua sicurezza affettiva sulla sintonia tra i genitori. Viceversa egli rimane impressionato dalle angosce e dai conflitti dei genitori che egli, con sorprendente empatia, indovina accanto e dietro le pratiche educative esterne. 

· Sono fortunati i fidanzati cresciuti in famiglie che hanno consentito loro di incamerare una riserva di amore. 

· Matrimonio 

· Modello circolare di educazione in famiglia: ciascuno dà e riceve, educa ed é educato

· I genitori apprendono a non modellare il figlio su se stessi, a non fargli pesare il proprio vissuto.

· Educazione è strumentalizzazione se non si consente al figlio  di scoprire chi vuol essere, e quindi diventare una persona contenta di sé. 

· I genitori dominatori, invadenti o al contrario rinunciatari e indifferenti, quelli  che vedono nel figlio la protesi delle proprie aspirazioni, che esigono l'eccellenza e disprezzano la mediocrità (precocismo) condizionano la riuscita del figlio, del suo futuro matrimonio e la loro stessa sintonia.
· Per non generare piccoli mostri, riconoscere e accompagnare i suoi talenti.

· “L'educazione del cuore è il cuore di ogni educazione”, 

· Tutti portano nel loro bagaglio qualche vissuto affettivo traumatico. Non è dato di crescere in una palla di vetro. 

· Le ferite   non possono essere curate una volta per tutte, con un gesto isolato anche se eroico. 
· Rispetto a tali ferite l'amore svolge una funzione terapeutica, dei genitori, di adulti premurosi, del futuro compagno\a.

· L'uomo e la donna che si amano sono strumento di salvezza, medici e terapeuti l’uno dell’altro.

9. Quale reciprocità
·  laboratorio in itinere dell’arte di amare, empatia e euritmia

· Giustizia e generosità (né avarizia né prodigalità)

· Ricerca di ottimizzazione della comunicazione
· Rifondazione perenne: “sposarsi più volte nella vita”,

· Condivisione delle larghe vedute e della quotidianità

· Rimodulazione del rapporto nelle diverse fasi: fidanzamento, nascita dei figli ed educazione, sindrome del nido vuoto,dipendenza della coppia anziana, destinata a vivere in coppia a lungo (calo della natalità, contrazione del periodo centrale della vita e prolungamento di maturità e pensionamento). 

· Fedeltà come investimento fiduciario nel tempo

· Solidarietà di fronte a imprevisti (crack finanziari, morte di un figlio o di una persona cara, fallimento professionale..)

· Modulare l’amore su più registri. Es. una donna come madre esercita il suo amore orientativo e protettivo, come figlia, un amore sollecito e obbediente, come sposa e sorella conpartecipativo e solidale; un uomo è chiamato a una consegna di sé come figlio obbediente (quasi un ritorno nel grembo), alla condivisione come fratello e sposo, all'amore protettivo e orientativo come padre. 

· Prevenzione di rigurgiti maschilisti e di ogni pendolare reazione femminista. 

· Gli sposi, generatori di socialità (seminarium civitatis), iniettano anche a loro insaputa senso umano nelle relazioni tendenzialmente aride, sclerotiche, burocratiche, a forte conflittualità 

· Essi diffondono un clima di famiglia nelle strutture della convivenza (partiti, sindacati, enti pubblici, Chiesa).

· Nello stesso tempo costituiscono un rifugio alternativo (“corrente calda”) rispetto al dominante registro della produzione, dell’efficienza, della pura meritocrazia
10.   “Ecologia” della società:
· Coltivare lo stupore per l’altro come dono ricevuto, con l’incanto di Adamo

· Apertura all’esterno oltre i “due cuori e una capanna”: partecipare alle istituzioni perché siano meno anonime,personalizzabili e tramite esse raggiungere quel “ciascuno” col quale non é possibile l’amicizia, ma che può essere oggetto di cura tramite il canale della giustizia distributiva (“a ciascuno il suo”).

«Oltre all’irrazionale distruzione dell’ambiente naturale è qui da ricordare quella, ancor più grave, dell’ambiente umano… ci si impegna troppo poco per salvaguardare le condizioni morali di un’autentica “ecologia umana”. Non solo la terra è stata data da Dio all’uomo… ma l’uomo è donato a se stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale di cui è stato dotato… Le decisioni, grazie alle quali si costituisce un ambiente umano, possono creare specifiche strutture di peccato, impedendo la piena realizzazione di coloro che da esse sono variamente oppressi. Demolire tali strutture e sostituirle con più autentiche forme di convivenza è un compito che esige coraggio e pazienza» (G. P. II, Centesimus annus, 1. V. 1991).
· La procreazione è esclusiva della unione eterosessuale, ma anche se non procreano, due sposi sono fecondi: l’amore si espande, come il fuoco brucia altra legna. 

· La procreazione soddisfa il desiderio di vedere prolungata la propria vita in altri esseri simili a ciascuno e a entrambi. Freud indica come segnale di superamento della sessualità infantile\adolescenziale il desiderio di procreare, proiettandosi verso l'avvenire, verso un terzo che unisce e dà continuità al rapporto a due, evitando il ripiegamento sul passato o su se stessi (egoismo a due, autocompiacimento narcisista). 

· Il figlio/a rappresenta il novum, l'incarnazione dell'unità e l’affermazione della distinzione, il trionfo della vita sul tempo. 

· Anche per Lévinas, il dinamismo dell'amore «conduce oltre l'istante presente ed anche oltre la persona amata»

· Se oggi diminuisce il tasso di natalità, aumenta l’attenzione all’igiene, alla cura del corpo e della intelligenza.

· I genitori non investono nei figli alla ricerca di braccia lavoro o di appoggi per la vecchiaia, ma vi vedono la conferma della loro unità, della loro capacità e cercano spesso una conferma del prestigio di cui godono.
· Famiglia come centrale produttrice di pace, che è il  bene più prezioso che la società oggi domanda.

· Ogni alto ideale svanirebbe nell'utopia e nella retorica se venisse affidato all’omiletica, ai singoli, ai megaprogetti di ingegneria istituzionale e non partisse dal microcosmo familiare.

Concludiamo con un’altra citazione dalla Caritas in Veritate sempre al n. 44:
«L'apertura moralmente responsabile alla vita è una ricchezza sociale ed economica. Grandi Nazioni hanno potuto uscire dalla miseria anche grazie al grande numero e alle capacità dei loro abitanti. Al contrario, Nazioni un tempo floride conoscono ora una fase di incertezza e in qualche caso di declino proprio a causa della denatalità, problema cruciale per le società di avanzato benessere. La diminuzione delle nascite, talvolta al di sotto del cosiddetto « indice di sostituzione », mette in crisi anche i sistemi di assistenza sociale, ne aumenta i costi, contrae l'accantonamento di risparmio e di conseguenza le risorse finanziarie necessarie agli investimenti, riduce la disponibilità di lavoratori qualificati, restringe il bacino dei « cervelli » a cui attingere per le necessità della Nazione. Inoltre, le famiglie di piccola, e talvolta piccolissima, dimensione corrono il rischio di impoverire le relazioni sociali, e di non garantire forme efficaci di solidarietà. Sono situazioni che presentano sintomi di scarsa fiducia nel futuro come pure di stanchezza morale. Diventa così una necessità sociale, e perfino economica, proporre ancora alle nuove generazioni la bellezza della famiglia e del matrimonio, la rispondenza di tali istituzioni alle esigenze più profonde del cuore e della dignità della persona. In questa prospettiva, gli Stati sono chiamati a varare politiche che promuovano la centralità e l'integrità della famiglia, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, prima e vitale cellula della società, [112] facendosi carico anche dei suoi problemi economici e fiscali, nel rispetto della sua natura relazionale».
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